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La circolazione di ceramiche tra la tarda antichità e alto medioevo in Istria è stata al centro di studi 

specifici soprattutto per quel che riguarda il vasellame fine da mensa, con il lavoro monumentale di 

Pröttel e salito alla ribalta grazie all’attento studio condotto sui depositi di Capodistria da Cunja, 

sul finire del secolo scorso. Grazie a questi lavori sono ben caratterizzati i materiali distribuiti nella 

penisola fino al IX secolo. Si tratta prevalentemente di importazioni perché non si conoscono per 

questo periodo zone produttive. Erano rari del resto i luoghi adatti alla produzione e in queste aree 

si conosce una continuità nella produzione laterizia, per esempio alla foce del Quieto e a Pirano. Gli 

anforacei prodotti localmente scompaiono durante la Tarda Antichità, sostituiti da altri contenito-

ri, fra questi anche le botti in legno. Tra metà VI e VIII secolo è stata ipotizzata l’introduzione di 

una manifattura artigianale per ceramiche comuni da cucina, nella famiglia delle produzioni nord-

adriatiche, commercializzate da mercanti ravennati, con repertori distribuiti sia lungo le coste 

orientali sia occidentali fino alle regioni ioniche. Questi prodotti nei contesti altomedioevali istria-

ni diventano prevalenti, come dimostrato a Capodistria, Pola e di recente negli scavi di Stancija 

Blek-Tarovec, Umago e Guran. Un nuovo progetto di analisi dei materiali conservati nel Museo del 

Territorio Parentino ha consentito l’identificazione di contesti straordinari in linea con questa ten-

denza complessiva della regione. Restano da identificare, in Istria, i luoghi in cui questi materiali 

ceramici, soprattutto le olle venivano prodotte. In Istria, in quanto spazio d’incontro tra la popola-

zione slava e romanza tra VIII e IX secolo, le ricerche si sono focalizzate sull’osservazione della ce-

ramica da cucina con impasto grossolano di possibile produzione slava. Le fonti medievali dell’I-

stria non ricordano esplicitamente la produzione di ceramica. Si tratta di produzioni di livello fa-

miliare, condotta da artigiani che tramandavano il mestiere da padre in figlio, il prodotto consisteva 

in recipienti di diverse forme di ceramica con impasti refrattari e cotture riducenti, con repertori 

formali semplici e ripetitivi. Questa produzione non assunse mai livelli di manifattura organizzata, 

né dinamiche di lavoro complesse. Sono stati riconosciuti quattro centri principali: Rakalj in Istria 

meridionale, Ć ukarija (zona di Hum-Colmo), Pavletič i e Zubini, sui pendii settentrionali del Quie-

to, insediamenti vicini a potenziali depositi di argilla estratti da terreni legati al fiume. Rakalj pre-

levava le argille dalla zona del fiume Arsa che si trova nelle vicinanze, Pavletič i e Zubini le traevano 

dal medio Quieto, mentre Ć ukarija dalle sue sorgenti. La tradizione di produrre recipienti in cera-

mica in questi centri è rimasta viva fino al secolo scorso. 

Oltre a vasellame da cucina prodotto localmente sono stati identificati nei contesti analizzati mate-

riali di importazione dal nord-est della penisola italica e ancora dal territorio di Ravenna, soprat-

tutto ceramiche invetriate del gruppo associato al tipo S. Alberto, prima che la regione istriana ve-

nisse inserita nell’orbita di influenza veneziana, già a partire dal secolo XI. Sono rari gli esemplari 

di ceramiche fini da mensa nei contesti anteriori al XII secolo e non vi è alcuna prova di produzione 

locale. Solo nei secoli successivi, a Pirano vi è la notizia di uno scudellario attestato nel 1356, anche 

questo venuto da Venezia e negli scavi. Dallo studio dei materiali di San Giovanni e Pirano sono 

emersi anche elementi legati alla produzione, soprattutto distanziatori e prodotti ceramici definiti 

come scarti, legati alla manifattura bassomedievale di ceramiche ingobbiate e graffite sotto vetrina. 

Ricerche subacquee, come quella condotta a Valdibora, nell’insenatura costiera a nord di Rovigno, 

hanno consentito il ritrovamento di scarti di produzione di ceramiche fini da mensa. Tra il materia-

le ritrovato si segnala una serie di oggetti usati nel processo di produzione, recipienti cilindrici o 

caselle che servivano per ricoprire, proteggendoli, i manufatti da mettere nella fornace; poi trepiedi 

‘a zampa di gallina’, che venivano impiegati nella seconda cottura e ancora i dischi distanziatori per 

tenere separati i palchetti sui quali venivano poste le caselle. Dallo studio delle forme la produzione 

si può collocare tra XV e XVII secolo. Si tratta di vasellame ingobbiato e invetriato, mentre le deco-

razioni sono dipinte e graffite. Anche a sud di Rovigno sono stati recuperati dal mare strumenti 

sussidiari usati nel processo produttivo di vasellame, questa volta con rivestimento stannifero. Nel-

la baia di Vestre sono stati trovati e pubblicati distanziatori per vasellame fine da mensa e biscotti 

recuperati ancora una volta durante le ricerche subacquee. Si tratta di una pratica molto diffusa 

quella di gettare i rifiuti nelle acque marine, non solo nella penisola istriana. Sulla costa settentrio-

nale della penisola il sito che ha restituito la maggior quantità di frammenti riconducibili ad un 

processo produttivo è stato rinvenuto nei pressi di San Giovanni della Cornetta. Anche qui gli indi-

zi sono i distanziatori, oltre a numerosi biscotti ingobbiati e graffiti, scartati prima dell’invetriatu-

ra, oltre a numerosi oggetti deformati. L’officina di S. Giovanni è attiva senz’altro tra la metà del 

XIV e il XV secolo.  

Lo studio dei contesti parentini consentirà di ampliare questo quadro di conoscenze e di verificare 

con analisi quantitative il rapporto tra i prodotti di importazione e i manufatti di produzione re-

gionale in un centro di consumo inserito in traiettorie commerciali strategiche nelle rotte adriati-

che in età medievale e moderna. 

Vasellame da cucina di VIII e IX secolo dagli scavi di Parenzo 

Anfora di VIII secolo dagli scavi di Parenzo 

Ceramica a vetrina sparsa di X-XI sec. dagli scavi di Parenzo 

 

Il complesso della basilica Eufeasiana di Parenzo vista da nord 

Da fattoria a castello: veduta degli scavi di Stancija Blek-Tarovec 

Piatto ingobbiato e graffito sotto vetrina con decorazione policroma prodotto a 
S. Giovanni della Cornetta (fine XIV –XV sec.), Pirano 

Piatti ingobbiato e graffiti sotto vetrina con decorazione policroma prodotti a 
S. Giovanni della Cornetta (XVI sec.), Pirano 


